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Ottavio Lurati

«Lo sport non mi entusiasma
quanto il linguaggio di Brera»
Se la parola fosse unpallone giocherebbe inunodei campionati di calcio più impor-
tanti delmondo e guadagnerebbemilioni. Linguista tra i più rinomati del nostro Pa-
ese,enonsolo,OttavioLurati, chiassese,78anni, giàprofessoredi linguistica italiana
all’UniversitàdiBasilea, studiosodi fraseologia, etimologia,neologismiedella lingua
regionaledellaSvizzera Italiana, si èguadagnato lasuaconvocazione innazionaleed
infatti lo scorsomesedi novembre è stato chiamato a far parte deimembri della pre-
stigiosaAccademiadellaCrusca inqualità di corrispondente estero.Ungrandeono-
re, dato che a un ticinese non capita tutti i giorni di essere eletto a una carica di quel
rango e prima di lui, nominato insieme al professor BrunoMoretti che opera all’Uni
di Berna e dirige l’Osservatorio linguistico della Svizzera Italiana, il solo rappresen-
tantedelnostroCantonenell’Accademiafiorentinaera ilprofessorSandroBianconi.

guaggio del giornalismo sportivo del
Cantone?
«Non mi permetto nessun giudizio, per-
ché seguo troppo poco le vicende dello
sport raccontato».
Peccato,però,perchéancheil linguaggio
sportivohacontribuitoalmenoinpartea
cambiare la lingua italiana. PensoaBre-
raealla suaartedi raccontare.
«Brerahadiffusol’usodella linguaitaliana
con forza e intelligenza. Io sonoun lingui-
sta per così dire liberista e sostengo che la
linguadeveevolvere.Nonacasohoscritto
qualche libro sui nuovimodi di esprimer-
si. Gianni Brera ha fatto evolvere l’italiano
e bisogna dargliene atto. Ai suoi tempi
c’erano necessità quasi civili: ha ereditato
un linguaggio fortemente impregnato di
fascismo, di senso della vittoria, e lui ha
messo le cose anche un po’ sul ridere,
spaccando la tensione del successo,
la solennità dello sport. Sa, io sono
undecoubertiano: perme lo sport va
praticato per partecipare, la vittoria è
solo una delle opzioni della pratica
sportiva».
Mipermetta: è unpo’ unnostalgi-
co. Il denaro ha trasformato la
partecipazione in necessità di
vincere.
«Me ne rammarico. Non mi ri-
tengo un nostalgico, ma certe
derivesonodolorose.Mi fama-
le anche il fatto che ci siano
squadre inTicinochenonhan-
no quasi più un ragazzo della
Svizzera Italiana tra le loro file.
Non sono contro gli «altri»,
quelli che vengono a giocare
dall’estero,maunasquadrado-
vrebbe avere delle radici nel
territorio, anche a costo di
non poter diventare uno
squadrone».
Lei invece è entrato a far
parte di uno squadrone,
l’Accademia della Crusca.
Come ha accolto la «convo-
cazione»?
«Come un riconoscimento im-
portante, perché un tempo alla
Crusca prevalevano persone di
un certo orientamento politico,
di sinistra. Io invecesonounuomo
di centro eper questoqualche volta
non sono stato gradito, ma adesso
hanno deciso di accettare anche colo-
ro, come me, che guardano aspetti
moderni della lingua».
Lei è poco interessato allo sport,
ma quando gioca la Nazionale di
calcio non riesce davvero a met-
tere da parte i suoi libri per se-
guire lapartita in tivù?
«Certo. E in quel mo-
mento divento
anch’io unpo’ ti-
foso e mi
c o m -

zxy Abilissimoapalleggiare con le parole,
come se la caverebbe con un pallone o
con un’attrezzatura sportiva, professor
Lurati?
«Onestamente temo che avrei non poche
difficoltà e non solo per lamia età. Con lo
sport ho sempre avuto un rapporto che
definirei passivo, anche se una volta cam-
minavo molto e mi piaceva soprattutto
andare inmontagna.Poi, forseacausadel
sovraccarico di lavoro, sono crollato. Ho
avuto dei problemi al cuore – ho subito
un’operazione e mi hanno praticato cin-
que bypass – così la mia attività oggi è
molto ridotta».
Però il rapporto con lo sport può andare
oltre la pratica di un’attività fisica. Lei è
un consumatore da salotto, da stadio,
oppure guarda al fenomeno in maniera
distaccata?
«Spero di non deluderla troppo se le con-
fesso che lo sport non rientra tra imiei in-
teressi.Anzi, sa cosa ledico?».
No,dica...
«Come cittadino penso che lo sport abbia
raggiunto una dimensione troppo invasi-
va, specialmente sui giornali».
Forse è perché il pubblico dei lettori lo
vuole.Noncrede?
«Sentodidoveresserecriticoneiconfronti
dello sport e di chi gli dà tanto spazio. An-
cheunquotidianocome il vostro,delqua-
le sono fedele abbonato da anni e a cui ri-
conoscodi saper offrire ottimi contenuti –
oltre che avere degli avvii splendidi, per-
chéhacercatodi sanare ildissidio insoste-
nibile già all’epoca tra liberali e conserva-
tori – dà troppopeso sullaprimapaginaai
fatti sportivi. Permequesto continuo insi-
sterehadei riflessinegativi sulla società».
Inchesenso?
«Pensi che qualche settimana fa sono sta-
to in Romagna per tenere una conferenza
sullaBibbiaeallafinehoparlatoconalcu-
ni ragazzi che erano tra il pubblico. Per lo-
ro il fondatore dell’Italia era Francesco
Totti.Dicaunpo’ lei senonc’èdapreoccu-
parsi».
Credo che pochi appassionati di sport
sappiano dare un significato a questo
termine.Ciaiuta?
«La parola sport significa liberarsi dagli
impegni. Inorigineera«de-portarsi fuori»,
poi abbreviata in «de-sport». Oggi lo sport
non è più un liberarsi dagli impegni, ma
un assillo, perché è stato contaminato da-
gli affari,daldenaro.Hounafigliadocente
emi racconta che lamassima aspirazione
dellamaggiorpartedeisuoiallievidiquin-
ta elementare è di diventare calciatore.Mi
sembramolto triste che inunpaese come
il nostro si viva coltivando questo sogno
con assiduità. Per trascurare quel che mi
confidavaunconoscentecheèstatoa lun-
go presidente di un club di calcio, e cioè
del costante assedio dei genitori che a
bordo campo si scatenano. Sono cose ab-
bastanzapenose».
Mipermettadiosservarechelosportè in
buona (si faperdire...) compagnia: il de-
naroha trasformatoanche ilmondodel-
lo spettacolo, del cinema, della televisio-
ne.
«Sono d’accordo. È una delle debolezze
dellanostra società, soprattuttopensando
alle molte persone che si trovano isolate,
con grandi difficoltà. Alle «anime brucia-
te», come le definisce il filosofo Umberto
Galimberti.Viviamoinunmondochenon
sempre ci soddisfa e induce a chiedersi
cosa ne sarà di questo Paese e in genere
dell’Europa, cheè inuna fasedi regressio-
ne, almenodal latoumanoescientifico».
Restiamo su un tema che la interessa:
quale giudizio dà sull’evoluzione del lin-

muovoquandosento l’innonazionale».
Chepochicalciatori cantano...
«È vero. Forse ci sono troppi giocatori di
origine estera anche in Nazionale. Non
ho avversione contro nessuno,ma credo
che sarebbe necessario avere in squadra
qualche giovane dei nostri in più, anche
a costo di rimediare qualche batosta.
Anche se giocheremo con qualche
«scèpa», per me
andrà bene
lo stesso».

zxy Visto da vicino
Possiede la capacità di sorprenderti in
ogni momento e tutte le volte attinge dal
pozzo del suo sapere che sembra inesau-
ribile e ti fa sentire piccolo. A Ottavio
Lurati dello sport non gliene importa un
fico secco, non fosse che anche questa
attività del genere umano ha la capacità
di portarlo sul suo sentiero preferito,
quello dello studio della lingua, dell’eti-
mologia. Se ti scodella il nome di un
campione non è per raccontarti le sue
imprese, ma il significato del nome. Co-
me la maggior parte di quelli della sua
generazione confessa di aver nutrito
grande ammirazione per Ferdy Kübler, il
campione del pedale che ci ha lasciato
da poco, ma il «Ferdy Nazionale» gli in-
teressa solo dal punto di vista linguistico.
«Kübler sembra un nome tedeschissimo,

ma contiene una parola di origine latina
– cupa – che vuol dire recipiente e con gli
anni si è trasformato in cupulo, e quindi
in tedesco Kübler. Il campione fabbricava
successi nello sport, i suoi antenati ave-
vano dato origine ad un’antica tradizio-
ne elvetica legata alla produzione di ar-
nesi di legno» racconta tra il serio e il
divertito il Professore. L’incontro che ha
cambiato la sua vita? «Più di uno, ma
principalmente quello con una ragazza
di Balerna che era molto simpatica e
dolce e da 52 anni è mia moglie. Sul pia-
no professionale invece, la conoscenza e
l’amicizia maturata a Basilea, quando
studiavo, con romanisti come Walther
von Wartburg e Carl Theodor Gossen.
Non ero andato all’università per studia-
re linguistica, ma ne sono stato poi affa-

scinato. Citerei anche gli amici Bruno
Migliorini e Gianluigi Beccaria (pure lin-
guisti, ndr), dai quali ho imparato tan-
to». Amante della pittura, soprattutto
dell’espressionismo tedesco, Lurati ha
una casa tappezzata di quadri di grande
bellezza, molti dipinti da artisti ticinesi.
E se potesse richiamare in vita un perso-
naggio della storia per passare una sera-
ta con lui? «Sono passati 500 anni dalla
spaccatura dell’Europa a causa dell’in-
transigenza del Consiglio di Trento e oggi
mi sembra che potrebbe essere interes-
sante incontrare Martin Lutero. Sono cri-
stiano e tollerante, depreco intensamente
che si siano aspettati 500 anni per riavvi-
cinare quelli che abbiamo chiamato i
“fratelli separati”. Gli evangelici in tante
cose avevano più ragione dei cattolici».
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